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Manifestazione regionale dei lavoratori calabresi ieri a Cosenza 

I forestali punto di fòrza 
nella lotta per lo sviluppo 

i r 

Chiedono il recupero produttivo di vaste zone del terr i torio montano e collinare oggi in preda alla degrada
zione e al dissesto idrogeologico — Limiti e ritardi nell'azione della Giunta regionale — Conquistati alcuni risultati 

Nostro servizio 
COSENZA — Situazione poli
tica nazionale e regionale, al
la vigilia quest'ultima di 
un'importante scadenza con 
la riunione di oggi del con
siglio regionale, sviluppo del
le zcne interne e occupazione 
per i lavoratori forestali. 
hanno trovato ieri mattina a 
Cosenza, al Teatro Rendano, 
uno stretto intreccio. La ma
nifestazione regionale indetta 
dal PCI non ha infatti solo 
rappresentato una riafferma-
rione dell'impegno e della 
lotta dei comunisti calabresi 
a fianco dei ventitremila 
braccianti, di questa categoria 
portante dell'intero movimen
to calabrese, ma ha assegnato 
pure un'ulteriore riprova di 
come oggi la partita aperta 
per le forze di rinnovamento 
e del progresso, in Calabria e 
in Italia, sia giunta al suo 
punto più alto. 

Di questo sono ben consa
pevoli i forestali (lo hanno 
mostrato ieri mattina con 
limpida chiarezza i compagni 
Spina e Fusaro. capilega dei 
braccianti a San Giovanni in 
Fiore ed a Acri) che nei mesi 
e nelle settimane passate 
hanno posto ccn forza il 
punto centrale di un diverso 
«viluppo della Calabria. Del
l'utilizzazione, cioè, in manie
ra produttiva, non solo di 
questa enorme massa di for
ra lavoro ma — come ha ri
cordato il compagno Mimmo 
Bova nella sua introduzione 

— del 90 per cento del terri
torio calabrese, dove vive il 
40 per cento dell'intera popo
lazione, del recupero in una 
logica produttiva della mon
tagna e della collina abban
donate al degrado ed al dis
sesto idrogeologico. Il pro
blema. in sostanza, di «aprire 
la Calabria interna — ha 
dotto Bova — ad una pro
spettiva di rinascita e di svi
luppo». 

Se questo è dunque il 
problema, le resistenze venute 
dalla DC. dalla giunta regio
nale calabrese, dall'assessore 
al ramo Ascaro, la mancanza 
di volontà politica nel voltare 
pagina si spiegano tutte con 
la portata dirompente, nella 
logica clientelare e dispersiva 
del centrismo e del centro 
sinistra, della lotta dei fore
stali per il lavoro produttivo. 
Si spiega, ad esempio, perchè 
— ha detto nel suo interven
to il compagno Tommaso 
Rossi, dimessosi nei giorni 
«corsi da presidente della 
commissione per il piano — 
« tutto febbraio 79 la giunta 
regionale non ha ancora de
finito la delimitazione delle 
zone interne per il progetto 
di sviluppo, e si spiega per
chè siano rimasti congelati e 
non utilizzati ottanti mi
liardi per il 78. 

E la risposta venuta dal 
governo nazionale ai pro
blemi più complessivi della 
drammatica emergenza ca
labrese. e in particolare dei 
forestali, non è stata meno 
deludente di quella del go
verno regionale- A cominciare 
— ha ricordato Donatella 
Turtura. segretario generale 
della Federbraccianti CGIL — 
dallo stesso piano triennale 
la cui logica si ispira al 
concetto di • una questione 
meridionale ccn epicentro 
non più nelle campagne ma 
nelle città e che sfugge così 
ni nodo storico "del Mezzo
giorno. della utilizzazione 
cioè, piena e produttiva, delle 
risorse agricole. Ma negli 
stessi incontri con i sindaca
ti. per i forestali calabrtesi 
non è venuto altro che un'in
concludente e poco veritiera 
proposta di diecimila posti e 
un investimento di 250 mi
liardi per i prossimi anni. 
senza p r ò alcuna copertura 
finanziaria. 

Di fronte a questo coacervo 
di resistenze la lotta degli ul̂  
timi mesi ha strappato però 
alcuni risultati ccncreti. Non 
tutto — hanno detto l i Tur-
tura e il compagno Franco 
Ambrogio nelle conclusioni — 
ò stato negativo: il manteni
mento e la salvaeuardia del 
lavoro e dell'occupazione, l'a
ver costretto la giunta regio
nale a mettere in piedi un 
piano di raccordo, criticabile 
« criticato, ma pur sempre 
un punto più alto dal auale 
Impostare la lotta, non è ro
ba da poco. 

La battaglia come si diceva 
all'inizio è però da vincere e 
le scadenze immediate, a 
partire dalla riapertura dei 
cantieri. rappresenteranno 
nuovi e più importanti segna-

La sottile ironia del « Tempo » 
PESCARA — La telefonata 
dall'Abruzzo colse il direttore 
de « Il Tempo » nel momento 
più intimo della sua giorna
ta: quando, prima di andare 
nel suo ufficio di palazzo 
Wedekind. si rilassa fiducioso 
nelle mani del suo geniale, 
misterioso parrucchiere pri
vato, artefice e custode della 
sua leggendaria, marmorea 
chioma. « Letta? Buongiorno. 
Ho solo una cosa da dirti, 
anzi da ripeterti: basta! Hai 
capito? Busta! I tuoi uomini 
la devono finire di ridicoliz
zare la DC abruzzese. Ci sta
te facendo ridere dietro da 
tutto l'Abruzzo. Ora basta! 
Letta, ti avverto: ancora un 
articolo come quello di oggi 
e dovrai fare i conti con noi. 
Parola di Vitale Ariele». 

Questo accadeva ieri matti
na, martedì, alle 'J.30. Appre
sa la notizia da fonte certis
sima, abbiamo ritenuto di 
non poterla tacere e di dove

re, anzi, riaffermare alto e 
forte, di fronte all'inatnmis-
sibile intervento censorio del 
segretario regionale della DC 
abruzzese, che la libertà di 
stampa non si toòca. D'ac
cordo, il compagno Gianfran
co Volpe sta forse esageran
do nei suoi articoli su « // 
Tempo d'Abruzzo », dove da 
un mese ironizza pesante
mente sulla DC ripetendo che 
« Non si capisce perchè il 
PCI abbia voluto la crisi nel 
momento che la Giunta gui
data dalla DC stava facendo 
cose meravigliose nel pieno 
rispetto degli accordi eccete
ra » (però, lo ammettano an
che i democristiani, che ta
lento umoristico!). 

D'accordo, anche l'ironia e 
la presa in giro abbisognano 
di misura: e francamente nel
l'articolo di ieri sulla prima 
pagina de « // Tempo d'A
bruzzo » ha esagerato: « E' 
sempre e solo la DC — ha 

scritto tra le altre facezie il 
compqjgno Volpe, che questa 
volta ha avuto la furbizia di 
non firmarsi — a prendere V 
iniziativa... ». 

Insomma, a leggere questi 
sfottò qualche ragione di in
cavolarsi Artese l'ha avuta. 
bisogna ammetterlo: non si 
irride così un partito come 
la DC. Tuttavia, il compagno 
Volpe Ita diritto al pieno ri
spetto della sua autonomia 
professionale, ogni censura è 
inammissibile. Piuttosto vor
remmo dirgli, da compagno a 
compagno, che è alquanto 
« fuori linea », die non è 
così che il PCI discute e po
lemizza con la DC. 

Al vasto suo, dimetterem
mo l'arma dell'ironia e adot
teremmo un linguaggio diver
so, più serio ed efficace, cer
tamente meno indisponente. 
Invece di sfotterla e di pren
derla in qiro, chiederemmo 
alla DC che cosa propone in 

merito ai problemi sempre 
più gravi e drammatici del
l'Abruzzo; come pensa di re
golarsi con la proposta co
munista di un programma di 
fine legislatura. 

Che cosa risponde, in con
creto, a chi l'accusa di clieìi-
telismo, di inadempienze, di 
arroganza, di costituire essa 
stessa punto di riferimento e 
di coagulo dei privilegi e 
degli interessi comparativi 
che si ovnongono al rinno
vamento della nostra regione; 
come concilia la critica alle 
«pregiudiziali » del PSI e il 
suo totale allineamento ad 
esse. 

Infine: dal momento che 
con la formuletta « né arre
tramenti né fughe in avanti » 
ripropone sic et simpliciter 
la situazione precedente (stes
so quadro politico e stessa 
struttura di Giunta), come 
pensa la DC, respinta la par
tecipazione del PCI al govèr
no regionale, di costruire un 
esecutivo che dia sufficienti 
garanzie di attuazione del 
programma concordato'' 

f. d . v. 

Verranno censiti insediamenti e specie animali e vegetali 

Presto per il parco del Pollino 
un catalogo dei beni ambientali 
Rese note le indicazioni di massima sul futuro della zona - Necessaria una poli
tica di consolidamento delle abitazioni e di potenziamento dei servizi sociali 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Parco del Pol
lino, atto secondo. Con la 
graduatoria del concorso per 
l'istituzione del parco, la 
commissione giudicatrice ha 
reso noto in questi giorni, al 
termine dei lavori, una mo
zione che contiene una serie 
di indicazioni su cosa sarà il 
parco del Pollino. Esaminia
mo nei particolari le propo
ste avanzate. 

Innanzitutto nel parco po
tranno essere ammessi inter
venti di recupero e valorizza
zione degli insediamenti e 
delle attività produttive già 
esistenti, esclusivamente a fi
ni di salvaguardia e di valo
rizzazione dei beni da tutela
re, con particolare riferimen
to alla conservazione dei beni 
architettonici. 

Per queste ragioni diventa 
prioritario la costruzione di 
un « catalogo », di un inven
tario dei beni architettonici, 
per conoscere l'esatta consi
stenza. La redazione di que
sto inventario, da realizzare 
con la collaborazione della 
sopraintendenza, per la 
commissione del concorso 
nazionale, dovrà avvenire in 

tempi brevi e si affiancherà 
a quella dei beni artistici ed 
archeologici. 

Il catalogo conterrà tutti i 
dati emergenti relativi agli 
immobili ricadenti nei centri 
storici e ad edifici isolati, 
compreso i rustici legati alla 
vitn e all'attività dell'esercizio 
boschivo, agricolo e della 
pastorizia, ccn una visualiz-
zazine cartografica, perchè 
nell'attuare una corretta ge
stione comprensoriale del 
Pollino, si punterà a privile 
giare l'edilizia esistente 

Diventa, a questo punto, 
indispensabile una politica 
che consolidi le attuali abita
zioni. assicurando i servizi 
sociali alla comunità 

Inoltre, nel parco saranno 
ammessi gli interventi per la 
tutela e lo sviluppo delle 
specie animali e vegetali pro
tette, che nel massiccio del 
Pollino, rappresentano un po
tenziale naturalistico, scienti
fico e culturale, a detta degli 
studiosi di inestimabile valo
re, Anche per quel settore va 
promosso un sistema di co
noscenza delle consistenze 
faunistiche e della presenza 
di determinate specie. 

Infatti, alcune specie ani

mali e vegetative di cui va 
valutato l'adattamento al mu
tare degli habitat sotto l'in
fluenza delle popolazioni. 
rappresentano senza dubbio 
un incentivo per una forma 
moderna di turismo di mas
sa. La commissione giudica
trice del concorso per il par
co del Pollino a tal proposito 
ha avanzato l'idea della crea
zione di «centri visita » pres
so i principali paesi, e musei 
delle varie specie e recìnti di 
acclimazione, in particolare 
per il lupo, l'aquila, il pic
chio nero. 

Questa attività di promo
zione delle specie caratteri
stiche del Pollino mirerà an
che a rendere più rigorosa la 
difesa delle specie presenti 
sul massicico attraverso la 
sensibilità dei visitatori e re
sidenti e attraverso la sorve 
glianza di un corpo di appo 
siti guardiaparco 

Le mostre, che illustreran
no i materiali del concorso e 
una pubblicazione relativa, 
costituiranno i primi elemen
ti di pubblicizzazione delle 
scelte che si intendono com
piere. 

Arturo Giglio 

Nuovamente dimenticata la « SOFIM » di Foggia 

«Sud, Sud», ma poi la FIAT 
pensa sempre al Piemonte 
Per i nuovi motori diesel da 1700 e 1300 ce si programma una linea 
di montaggio a Rivalta e importazioni dalle filiali brasiliane e argentine 

PESARO - Lettere di licenziamento per 71 degli 80 operai della Manila 

« Ricostruire la fabbrica dopo 
l'incendio? No, licenziamo» 

i l mobilificio venne gravemente danneggiato dalle f iamme un mese e mezzo fa - Si vuo
le costruire un'azienda commerciale e appaltare il lavoro fuori - Domani assemblea FLC 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — La FIAT scopre le sue 
carte e rivela attraverso una assurda 
richiesta avanzata ai sindacati come in
tende affrontare i problemi del suo 
fabbisogno in relazione al rilancio che 
si sta registrando nel settore della in
dustria automobilistica. 

E veniamo ai fatti. La casa piemon
tese intende realizzare a Rivalta To
rinese una linea di montaggio per la 
produzione di un nuovo motore diesel 
da 1700 c e . monoalbero in testa, mo
tore che verrebbe montato sia sulla 
« Ritmo » (che sta registrando un gran
de successo sui mercati italiani e stra
nieri) che sulla Lancia. 

Naturalmente questa richiesta cosa 
dimostra? Dimostra che la FIAT a pa
role parla di investimenti net Mezzo
giorno mentre allorché deve prendere 
concrete misure* preferisce operare sem
pre sul territorio dove c'è una alta 
congestione di stabilimenti, non utiliz
zando arce disponibilissime cerne quel
le del Mezzogiorno. 

Gira e rigira la FIAT intende rima
nere sempre intorno alla cintura tori

nese. La gravità di questa proposta, 
.respinta dai sindacati, sta nel fatto che 
nel capoluogo foggiano, ad esempio, ope
ra una fabbrica, la OFIM, a capitale 
franco italiano (maggiore azionista è 
la FIAT) che produce motori diesel ve
loci a ritmo inadeguato rispetto alle 
potenzialità dello stabilimento. 

Nel suo programma la FIAT intende
rebbe importare a partire da marzo 
settemila motori « Ritmo » dai propri 
stabilimenti di Cordoba (Argentina) 
mentre dal Brasile la FIAT importe-
reòbe 500 motori giornalieri per un nuo
vo tipo di diesel da 1300 ce. Per il 
1979 il programma della FIAT prevede 
la costruzione di 150 mila auto il cui 
70f<- — a suo dire — dovrebbe essere 
prodotto nei Mezzogiorno. 

Come, non è dato sapere. Probabil
mente il 70rr delle auto che si produr
ranno sarà montato negli stabilimenti 
del Mezzogiorno, perché nelle intenzio
ni FIAT i pezzi dovranno continuare 
ad essere prodotti nell'area torinese. Ci 
troviamo di fronte ad un atteggiamen
to grave die disattende gli impegni as
sunti dalla casa torinese che preferi
sce sottoutilizzare lo stabilimento di 

Foggia i cui impianti lavorano al 70rr. 
I sindacati dinanzi a queste proposte 

hanno risposto con estrema fermezza: 
la FIAT deve mantenere gli impegni 
per quanto riguarda gli investimenti 
nel Mezzogiorno partendo dalla piena 
utilizzazione degli attuali stabilimenti 
a cominciare dalla SOFIM di Foggia 
tenuto conto che l'industria torinese ha 
già intascato i finanziamenti pubblici 
compresi i 35 miliardi dal Fondo eu
ropeo regionale. 

La situazione occupazionale nel Mez
zogiorno e in modo particolare nella 
provincia di Foggia è abbastanza se
ria e c'è pertanto bisogno che tutti i 
progetti relativi all'ampliamento di quei 
pochi stabilimenti che operano nel Me
ridione devono essere attuati. 

Le organizzazioni sindacali e le forze 
politiche democratiche si stanno muo
vendo perché i programmi produttivi 
della SOFIM in particolare siano rei-
lizzati. In questo senso si sta miiavE-v 
do la commissione lavoro al comune 

Roberto Consiglio 
NELLA FOTO: lo stabilimento Sofim 
di Foggia 

Oggi la riunione decisiva tra FLEL e ANCI 

Raggiunto per i dipendenti comunali 
deirUmbria uno «schema d'accordo» 

Filippo Veltri 

Dal nostro corrispondente 
TERNI — Forse oggi si arri
verà alla conclusione della 
vertenza regionale dei dipen
denti degli enti locali: dopo 
una riunione-fiume nella qua-
ie. lunedì, sono state impe
gnate la FLEL (Federazione 
lavoratori enti locali) e l'AN-
CI (Associazione nazionale Co
muni d'Italia) regionale è pre
visto per oggi un ulteriore in
contro tra le parti, che do 
vrebbe essere quello conclu
sivo. L'incontro che si è svol
to lunedi a Terni, a Palazzo 
Spada, è servito per raggiun
gere un'intesa su uno « sche
ma d'accordo». 

PI documento che è stato fir
mato. dopo una giornata quan
to mai intensa, non è nem
meno stato definito come i 

« ipotesi d'accordo ». proprio 
a testimoniare che vi sono an
cora alcune questioni che at
tendono un chiarimento. 

I nodi di principio sono sta
ti sciolti, si tratta ora di de
finire una serie di aspetti tec-

nosciuta la validità della ri
chiesta avanzata dal sinda
cato, di definire i meccani
smi per accoglierla. La se
conda questione riguarda la 
« ristrutturazione dei servi
zi ». vale a dire la riorganiz-

nici per concretizzare l'accor- I razione dell'apparato dei co-
do e renderlo operativo. Nel- I muni. 
lo e schema » è prevista la si
stemazione di quelle catego
rie, che con il passaggio pu
ro e semplice dal contratto in
tegrativo regionale al nuovo 
contratto di lavoro sarebbe
ro e penalizzate ». vale a di
re non godrebbero alcun be
neficio. 

Nel solo comune di Terni vi 
sono più di 300 dipendenti che 
rientrano in queste categorie: 
i direttivi, gli operai specia
lizzati. i netturbini e altri. Og-

Xello schema ci si impegna 
a definire i primi provvedimen
ti « quadro » per la ristrut
turazione dei servizi entro il 
mese di giugno. Prima della i 
fine del mese di febbraio le | 
amministrazioni dovranno pre- [ 
sentare una propria proposta , 
dalla quale risulti una nuova 
strutturazione dei servizi, te
nendo conto delle modifiche 
che ci sono state ultimamen
te: la legge per il decentra 

gì si tratta, una voìta rico- I mento dei poteri dello Stato, 

l'istituzione dei dipartimenti. 
in conseguenza delle quali il 
personale dovrà essere utiliz
zato in maniera diversa dal 
passato, con nuove qualifiche 
meno gerarchiche, con una di
versa organizzazione del la
voro. 

In questo contesto saranno 
valorizzate le categorie clas
sificate come « di concetto » 
ed « esecutive ». Riconosciu
to giusto pure il principio del 
« recupero salariale ». 

Il meccanismo previsto è 
però quanto mai complesso e 
difficile da spiegare. L'ulti
ma parte dello schema riguar
da la « omogeneizzazione » tra 
il trattamento economico dei 
dipendenti di diversi enti lo
cali della regione. 

g. e. p. 

Nostro servizio 
SANT'IPPOLITO (Pesaro) — 
Prima la fabbrica divorata 
dal fuoco, poi la cassa inte
grazione, oggi i licenziamenti. 
Queste, in sintesi, le tappe 
della, storia più recente della 
« Manila ». una fabbrica di 
arredamenti in giunco di San 
t'Ippolito in provincia di Pe
saro, che occupava oltre 31 
addetti. L'incendio che di
strusse completamente l'edi
ficio si sviluppò nella notte 
di Santo Stefano, mentre una 
neboia fittissima avvolgeva 
l'intera zona. Quando qualcu
no si accorse di ciò che sta
va avvenendo era troppo tar
di per poter salvar» l'azien
da. Ando tutto in cenere: ca
pannone e macchinari, mate
ria prima e prodotti finiti, e 
anche alcuni automezzi siste
mati all'interno della fab
brica. 

Ora, ad un mese e mezzo 
di distanza, il padrone della 
Manila ha scoperto le carte: 
nessuna intenzione di rico
struire lo stabilimento e dra
stico ridimensionamento del 
personale con il licenziamento 
di 71 lavoratori. « Il disegno 
è chiaro — dicono al sinda
cato — si vuole costituire 
una azienda commerciale con 
i restanti 10 dipendenti per 
mante/ere il mercato che la 
fabbrica distrutta aveva ac
quisito. Un mercato da rifor
nire con la produzione pro
veniente dall'allargamento 
del lavoro precario, effetto 
del decentramento e del lavo
ro a domicilio ». 

Si è di fronte quindi ad 
una grave forma di assentei
smo imprenditoriale. Tanto 
più grave se si pensa che 
poco tempo prima che l'in
cendio inducesse in cenere la 
m Manila ». al sindaco di San
t'Ippolito era stata prospetta
ta dal titolare dell'azienda ia 
necessità di un ampliamento 
per fronteegi9re più adegua
tamente le. numprose richie
ste del mercato. 

Ovviamente 1 lavoratori e 1 
sindacati hanno respinto I li
cenziamenti. riaffermando con 
derisione l'esigenza di rico
struire la fabbrica, 

Le ragioni addotte dal sin
dacato sono estremamente 
fondate. Si parte dalla consi
derazione che l'azienda non 
ha problemi di collocazione 
dei prodotti in quanto opera 
in un settore, il giungo, che 
lavora all"80 per cento per 
l'estero. La stessa azienda 
ha sempre dovuto ricorrere al 
decentramento e al lavoro a 
domicilio in modo mossicelo. 
tanto è vero che oltre agli 
81 dipendenti sono valutabi
li tn circa 200 unità i lavora
tori impegnati a diverso ciclo 
nella produzione. 

La richiesta del sindacato 
tiene anche conto degli aspet
ti finanziari. L'assicurazione 
copre i danni per un impor
to di 350400 milioni, ed in 
più esiste le piena disponibi
lità degli enti locali e della 
Regione Marche ad interveni
re con adeguati stanziamenti 
• misure che favoriscano la 
costruzione della fabbrica ed 
Il mantenimento dei livelli di 
occupazione. La ricostruzione 
della m Manila » significhereb
be oltretutto scongiurare una 
ulteriore accentuazione del la
voro precario, estremamente 
esteso nella zona. 

Per esaminare la situazione 
1 lavoratori della zona daran
no v 'A domani, giovedì, alle 
ore !6 presso la sala comu
nale di Sant'Ippolito ed una 
assemblea pubblica indetta 
dalla FLC. Vi parteclperan-

PERUGIA - Per il rispetto degli accordi 

Oggi due ore di sciopero 
degli operai della Sicel 

Verranno sospesi anche gli straordinari - A marzo 
alla Terninoss due corsi di formazione professionali 

PERUGIA — Alla SICEL. 
azienda alle porte di Peru
gia. oggi ì lavoratori scen
deranno in lotta, astenendo
si dal lavoro, per due ore 
a turno con il blocco di tutti 
gli straordinari. 

La presa di posizione del 
consiglio di fabbrica della 
SICEL che produce manu
fatti meccanici è stata de
terminata in seguito ad un 
incontro avuto presso l'asso
ciazione degli industriali in 
cui la direzione aziendale 
ha rilevato un atteggiamento 
's negativo e dilatorio rispet
to a tutti i punti messi in 
discussione ». Ma in partico
lare il CdP sottolinea il ri
fiuto dell'azienda di dare 
corso all'attuazione sull'ac
cordo sulle assunzioni a 
tempo indeterminato dei gio
vani della legge 285; « ciò te
stimonia — come è scritto 
in un volantino del Consiglio 
di fabbrica — la tendenza 
da parte della direzione 
aziendale a non impegnarsi 
in un corretto sviluppo della 
fabbrica ed il pericolo che 
l'azienda possa utilizzare più 
massicciamente lavoro fuori 
dalla SICEL attraverso il ri
corso ad appalti ». 

Ma anche sulle altre que
stioni trattate in preceden
za. revisione contratto per 
l'Arabia, confronto sull'orsa-
nizzaz:one del lavoro, solu
zione ai problemi dell'am
biente nel reparto vernicia
tura, c'è stato un atteggia
mento del tutto elusivo da 
parte della SICEL. Pertanto 
« il Consiglio di fabbrica 
considera strettamente legati 

le prospettive di sviluppo ed 
i problemi del'assetto interno 
ai reparti ed invita i lavora
tori a sviluppare una forte 
mobilitazione di lotta per 
avere dall'azienda risposte 
definitive ». 

• • • 
TERNr — Il 5 marzo inizie-
ranno alla Terninoss due cor
si di formazione professio
nale sulla base della legge 
per l'occupazione giovanile. 
Ad ogni corso parteciperan
no 15 giovani. L'impegno ad 
attuare in tempi brevi la 
legge 285 è uno dei punti più 
significativi che è contenuto 
nell'ipotesi di accordo tra la 
direzione aziendale e il con
siglio di fabbrica della Ter
ninoss. 

La piattaforma rivendica
tiva che era stata posta a 
base della lotta dei lavoratori 
era imperniata su una serie 
di richieste che riguardava
no gli investimenti, la occu
pazione e l'organizzazione 

Verrà sospesa 
l'occupazione 

— — • — - • i ^ 

Oggi incontro 

« aperto » a Reggio 

per il futuro 

di Belle Arti 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — al i 
studenti dell'accademia di 
Belle Arti, docenti, direziont, 
presidenza, rappresentanti 
delle forze politiche e sinda
cali si ritroveranno, stamani, 
per ricercare elementi di uni
tà nella battaglia per ristrut
turare l'istituzione, per ren
derla funzionale alle reali «-
sigenze di crescita culturale, 
per collegarla all'ambiente 
attraverso l'utilizzazione dei 
centri e degli spazi culturali 
esistenti nella città, in primo 
luogo il teatro comunale. 

L'incontro, promosso «lai 
sindaco su espressa richiesta 
del gruppo consiliare comu
nista, è stato preceduto da 
riunioni tenute separatamente 
con i docenti e con gli stu
denti; l'occupazione dell'ac
cademia sarà sospesa nez-
zo'ora prima dell'assemblea a 
dimostrazione della volontà 
degli studenti di agevolare il 
dibattito e la ricerca di posi
zioni comuni. 

Il dialogo tra docenti ed 
allievi — sin'oggi ccudotto a 
distanza e su lunghezze d'on
da diverse — è la condizione 
prima per superare quelle 
spinte corporativistiche. 

In realtà, la possibilità di 
incontro fra le rivendicazioni 
studentesche (programmi al
ternativi rivolti alla forma
zione di validi operatori cul
turali e non dell'artista) sono 
molteplici: d'altra parte, esi
stono ampi spazi per ulterio
ri sperimentazioni finalizzate 
all'occupazione. 

Gli studenti, nel ribadire 
il loro rifiuto ad una didatti
ca tradizionale non operano, 
del resto, alcun salto «rivo
luzionario»; essi, invece, 
chiedono ai docenti di non 
rinunciare all'attuazione degli 
impegni tra loro sottoscritti 
nell'anno accademico 1976-77 
per « una didattica autogesti
ta » rifugiandosi dietro i li
miti di classe, propri dell'ac
cademia o peggio ancora fa
cendosi scudo delle ordinanze 
ministeriali. 

Solo una pigrizia intellet
tuale. un distacco dai fer
menti che scuotono la società 
contemporanea possono spin
gere ad assurdi irrigidimenti 
che non giovano certo a far 
uscire l'accademia dalla -sot
tocultura e dalla ghettizza
zione, dallo sterile nozioni
smo e da false concezioni e-
stetiche dell'arte e della 
creazione del genio rispetto 
alla massa dei « mediocri ». 

Quel documento fu. allora, 
sottoscritto dagli stessi do
centi che oggi, nei fatti lo 
rifiutano, e da molti di 
quegli studenti che da 20 
giorni, ormai, lottano per 
realizzarlo, per " renderlo 
sempre più aderente alla 
realtà socio-culturale ed am
bientale. 

Il contributo dell'ammini
strazione comunale che è 
mediatrice e, nel contempo, 
interlocutrice nella lotta degli 
studenti, quello dei rappre-del lavoro, nella prima par- , -

te, e su una seconda parte sentami delle forze politiche, 
che riguardava la mensa e I sindacali e culturali può es 
in particolare la possibilità I 
di consumare un pasto caldo i anche per i turnisti. 

L'ipotesi di accordo è stata 
discussa ieri nel corso di as
semblee generali e su di essa 
è stato espresso un giudizio 
positivo. Per quanto riguar
da eli investimenti, nell'ac
cordo si dice che Terni e 
Terninoss sono imoegnati in j 
uno studio per sviluppare la 
produzione di acciaio incssì-
dabile piano, mentre per l'oc- j 
cupazione giovanile saranno i 
avviati corsi per 30 giovani. | 

sere decisivo per riportare 11 
dialogo e l'incontro nei giusti 
binari. 

Perchè, senza vincitori né 
vinti, prevalga il buon senso 
e. soprattutto, si aftermi la 
volontà comune di operare 
per un profonda ristruttura
zione dell'accademia garan
tendo la libertà di insezna-

j mento, il diritto alla speri
mentazione. il dovere all'ag
giornamento collegialmente 

j definiti da docenti e studenti. 

Enzo Lacaria 

Dopo i l ricovero d i una donna in ospedale 

Perugia: denunciata un'ostetrica 
che procurava aborti clandestini 

PERUGIA — Un'ostetrica ' non rimane altro da fare 
perugina, il cui nome è per ! che denunciare il fatto alla 
il momento ancora segreto. 
è stata denunciata alcuni 
giorni fa dal medico sanita
rio provinciale per aver pro
curato clandestinamente l'a
borto ad una derma peru
gina. 

Il fatto si è saputo solo 
ieri ad alcuni giorni di di
stanza dall'accaduto che in 
breve può cosi sintetizzarsi: 
verso la fine della scorsa 
settimana la donna si pre
senta all'ospedale regionale 
in preda a forti dolori. I sa
nitari le riscontrano un pro
curato aborto io setticemia. 
I medici naturalmente inter
rogano la donna la quale 
ammette di essere stata da 
un'ostetrica che le avrebbe 
praticato l'aborto clandesti
no. I sanitari fanno rappor-

l Procura della Repubblica 
che ora sta indagando sul 
fatto e sulle motivazioni che 
hanno sp.nto le due donne a 
percorrere la strada dell'ille
galità, Tra l'altro l'ostetrica 
in questione, a quanto se ne 
sa. ncn solo nega ogni ad-

i debito ma sembrerebbe an
che non obiettrice. Rimane 
tuttavia il fatto nella sua 
gravità. 

! Perché la pratica clande-
| stina quando c'è la legge? La 
l « piaga » della clandest'nità 

minile provinciale del PCI. 
deve continuare. 

* Le strutture pubbliche • 
in primo luogo — dice la no
ta — i consultori e gli ospe
dali per quanto abbiano cer
cato di adeguarsi a quelli 
che sono gli elementi inno
vatori apportati dalla legge 
ncn sono riusciti a rispon
dere adeguatamente. La per
centuale troppo alta degli 
obiettori di coscienza (70% 
nella regione umbra) la in
sufficienza dell'attività con-
sultoriale, la mancanza di 
una capiìlarizzazione del ser

per altro continua a Perù- ! vizio che tenda all'informa-
già. Secondo una stima at- ; zione sulla contraccezione 

to alla direzione sanitaria 
no anche i rappresentanti del- dell'ospedale regicnale di Pe-
le for«e politiche e degli enti 
locali. 

I fendibile infatti a Perugia si 
registerebbero mediamente 

j 11 aborti «spontanei» feioé 
I quasi tutti artificiali e clan-
i destini) al mese. Certo primi 
j dell'entrata in vigore della 
I legge sull'aborto i casi al me-

l 

g. m. 

rugia che provvede a tra- • se erano 25 
smettere il rapporto al me- I Ma la lotta, come dice un 
dico provinciale prof. Ragni. ! comunicato stampa diffuso 
A quest'ultimo ovviamente { ieri dalla commissione fem-

rendono difficile l'applicazio
ne della legge ». 

Per tutti questi motivi — 
conclude la nota — noi comu
nisti facciamo appello a tut
te le altre forze politiche da-
mocratice e in particolare al
le associazioni delle donne a 
mobilitarsi e vigilare par 
sconfiggere l'aborto 
stlno ». 


